
 
 

RACCONTO DELL’INVERNO 
 
…C’è una terra a oriente dove il popolo friulano si mescola con quello sloveno. 
Lì ai piedi della montagna vi è un piccolo villaggio. 
Tempo fa in quel paese un gruppo di bambini ha scritto il racconto dell’inverno e 
successivamente l’ha teatralizzato per presentarlo alle proprie famiglie. 
Essi non lo sapevano, ma si trattava di un racconto dalle antiche origini. Era stato 
tramandato molti anni prima da una vecchia saggia, la quale aveva viaggiato a piedi 
in tutti i paesi, tutte le vallate e tutte le montagne del Friuli, della Slovenia, della 
Carinzia, fino in Stiria. 
Il suo nome è Mjuta Povasnica: un’anziana di cento anni, sempre vestita di nero. 
Questa è la sua storia… 
 

Nella vallata verde vivevano contenti i pastori con le loro famiglie in piccole 
baracche col tetto di paglia. La valle sembrava un bel giardino, pieno di fiori, di 
uccelli e di farfalle. Il sole splendeva nel cielo e i bambini giocavano contenti sotto 
l’ombra di grandi alberi. Raccoglievano fiori, cantando nei prati. 
 
Un brutto giorno il cielo si chiude. Improvvisamente si alza il vento. Gli uccelli 
spaventati scappano via: 
- Aiuto! Aiuto! Scappiamo, arriva il Vento Funesto, vuole prenderci tutti. 
 
E arriva anche la Nuvola Scura. Le foglie si staccano dai rami degli alberi, a una a 
una, a dieci a dieci, a cento a cento. Volano nell’aria e poi giacciono per terra morte. 
 
Un brutto giorno il sole diventa pallido e freddo. Non splende più e non scalda più la 
vallata. Il sole oramai vecchio e ammalato, sparisce lontano: 
- Addio, sto morendo, sono debole. Devo andare... 
 
Tutti i fiori sono appassiti, gli alberi sono nudi, gli uccelli sono andati via. 
Non c’è più erba nei prati, oramai. Nei fiumi l’acqua è ghiacciata. Anche gli animali 
del bosco si preparano per scappare lontano: la volpe con i suoi volpini, la lepre, il 
cervo, il cinghiale, il lupo con i suoi piccoli. Solo gli alberi sono pronti a sopportare i 
freddi dell’inverno con le loro radici profonde nel terreno ghiacciato. 
 
- Amici pastori, noi cacciatori vogliamo andare via. Sui rami non c’è più nemmeno 
una foglia, nemmeno un fuscello nel prato, le fontane sono tutte ghiacciate. Qui non 
si può restare, è meglio scappare lontano. La Notte Scura è vicina con il suo nero 
mantello e il suo respiro ghiacciato. 
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Tutti gli animali del bosco sono via. Ecco, la Notte Scura ha già coperto tutta la valle, 
tutta gelata e senza vita. 
 
Improvvisamente, fiocchi di neve grandissimi! La neve si posa piano piano per terra, 
si deposita e si accumula, portata a mucchio dal vento. Adesso la neve ha coperto 
tutta la valle e chiude la strada. 
 
Dicono i pastori: 
- Non possiamo più scappare, non possiamo fare niente! 
 
Dicono i cacciatori: 
- Non possiamo più scappare, ci tocca morire. 
 
Nella bufera si intravede un uomo con una lunga barba bianca, stanco, stanco, stanco: 
- Ho viaggiato tanto, vengo da molto lontano. Posso restare insieme a voi? 
 
L’anziano dalla lunga barba bianca se ne esce dicendo: 
- Sapete? Stanotte verrà al mondo il Bambinello! 
 
- Ma come? Proprio stanotte deve nascere il Bambino? Proprio adesso che il sole se 
n’è andato, adesso che è arrivata la neve? Il Bambino morirà di sicuro, senza un tetto 
e con questo freddo. Cosa possiamo fare? 
- Come potremmo scaldarlo con questo gelo? 
- Come potremmo salvare il Bambino? 
 
Allora il vecchio saggio dice: 
- Ascoltate, facciamo così! Raduniamo un gran mucchio di rami e legna. Andiamo 
subito nel bosco e portiamo tutto qui, i rami e la legna. Ma presto, prima che il freddo 
ci congeli. 
- Facciamo tutti insieme un mucchio grande come una montagna e lo bruciamo. Il 
fuoco scalderà il Bambino che deve nascere stanotte. 
- Veloci cacciatori, pronti pastori, accendiamo un grande fuoco per scaldare il 
Bambino, un grande fuoco vigoroso, alto fino al cielo, per salvare il Bambino. 
 
Che spettacolo! 
Il fuoco arde luminoso. Che bel tepore! La fiamma si leva alta nel cielo con mille 
scintille. Rompe il grande scuro e stempra la valle intera. 
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Tutti ballano e cantano contenti, si scaldano intorno al grande fuoco che sale sempre 
più in alto. 
Mentre tutti fanno festa e ballano contenti intorno al fuoco, si sente il pianto di un 
bambino. 
- Ecco, avete sentito? È Lui, è il Bambino che piange, il Bambino è nato. 
Da lontano si sente di nuovo il pianto di un bambino. 
 
Il Bambino è nato! 
Contenti tutti si avvicinano portando dei doni: chi un frutto, chi un agnello, chi un 
pezzo di stoffa. 
Continuano anche a portare rami, per rinvigorire il fuoco che sembra spegnersi. Ma 
non riescono a farlo riprendere. Il fuoco muore. 
- Il fuoco sta morendo, non potremmo salvare il Bambino. 
 
Ai pastori vengono le lacrime agli occhi. I cacciatori abbassano la testa. Adesso il 
fuoco è spento, è di nuovo buio e arriva di nuovo il freddo. 
 
Proprio in quel momento esce il sole. 
- Sono tornato per donarvi i miei raggi, per donarvi un bel tepore. Sono tornato più 
forte e vivo di prima per scaldarvi, miei cari amici. Il Bambino si salverà e si salverà 
la vallata. La vita tornerà per tutti, grazie ai miei raggi caldi. 
 
E tutti sono di nuovo contenti: gli uccelli, le foglie, gli animali del bosco, i pastori. La 
nostra vallata inizia di nuovo a verdeggiare e a fiorire, più bella di prima. 
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